CRITERI PARTICOLARI DI VALUTAZIONE SULLE SINGOLE VOCI DI BILANCIO (ART. 2426)
(MATERIALE TRATTO DAL LIBRO PROF. GIANFRANCO ZANDA, IL BILANCIO DELLE SOCIETÀ. LINEAMENTI TEORICI E MODELLI DI REDAZIONE, INTEGRATO CON IL D. LGS. 139/2015 E CON LE DISPOSIZIONI DEI NUOVI DOCUMENTI OIC AGGIORNATI AL 22 DICEMBRE 2016)
IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI (ART. 2426, PUNTI 1, 2 E 3 + OIC 16 E 9)
SUL PUNTO 2 DELL’ART. 2426 DEL CODICE CIVILE AMMORTAMENTO DI IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
AMMORTAMENTO (PUNTO 2, ART. 2426)
Tutti i cespiti sono ammortizzati tranne i cespiti la cui utilità non si esaurisce, come i terreni e le opere d’arte.
Le immobilizzazioni materiali sono ammortizzate sistematicamente, in ogni esercizio e in base alla residua possibilità di utilizzazione.
La sistematicità è legata all’esistenza di un piano di ammortamento.
In ogni esercizio significa che l’ammortamento deve essere effettuato in ogni esercizio, a prescindere dai risultati economici dell’azienda (sia che l’azienda rilevi un utile, sia che l’azienda rilevi una perdita). L’ammortamento è un procedimento di ripartizione di un costo pluriennale e non un processo di valutazione.
L’espressione “in relazione alla residua possibilità di utilizzazione” indica che nella definizione del piano di ammortamento è necessario tener conto della vita utile del bene (numero di anni in cui si effettua l’ammortamento). La vita utile è stimata valutando:
-il LOGORIO FISICO del bene: deprezzamento dovuto al consumo fisico del bene;
-il DEPERIMENTO TECNOLOGICO del bene: deprezzamento dovuto al superamento tecnologico del bene.
La vita utile deve essere eguagliata al minore tra il periodo di consumo fisico e quello di obsolescenza tecnologica.
La determinazione del piano di ammortamento presuppone la conoscenza dei seguenti elementi: (a) valore da ammortizzare, (b) residua possibilità di utilizzazione, (c) metodi di ammortamento.
Il valore residuo dell’immobilizzazione, inizialmente stimato nel momento della redazione del piano di ammortamento in base ai prezzi realizzabili sul mercato attraverso la cessione di immobilizzazioni simili sia per caratteristiche tecniche che per processo di utilizzazione cui sono state sottoposte, deve essere rivisto periodicamente al fine di verificare che la stima iniziale sia ancora valida. Detto valore di realizzo è spesso così esiguo rispetto al valore da ammortizzare che di esso non si tiene conto.
La residua possibilità di utilizzazione non è legata alla “durata fisica” dell’immobilizzazione, bensì alla sua “durata economica”, cioè al periodo in cui si prevede che il cespite sarà utile alla società. Tale periodo è normalmente inferiore alla durata fisica ed è ragionevolmente stimato sulla base di diversi fattori (deterioramento fisico legato al trascorrere del tempo – vetustà); grado di utilizzo; stime dei produttori del cespite; obsolescenza del cespite; etc..
L’ammortamento può avvenire secondo diversi metodi:
1. Quote costanti;
2. Quote variabili;
3. Quote crescenti;
4. Quote decrescenti
Le immobilizzazioni materiali possono essere rivalutate solo nei casi in cui la legge lo preveda o lo consenta. Non sono ammesse rivalutazioni discrezionali o volontarie delle immobilizzazioni materiali ovvero rivalutazioni che non derivino dall’applicazione della legge (deroghe per casi eccezionali).
L’accresciuto valore di un bene derivante dal processo inflattivo non può essere considerato di per sé ragione sufficiente per la sua rivalutazione, né può costituire un “caso eccezionale” di deroga al divieto di rivalutazione. I criteri seguiti per procedere alla rivalutazione, le metodologie adottate per la sua applicazione e i limiti entro cui la rivalutazione viene effettuata devono conformarsi a quanto stabilito dalla legge in base alla quale la rivalutazione è effettuata.
Occorre distinguere il caso di rivalutazione per casi eccezionali dal semplice ripristino a seguito di una precedente svalutazione. Infatti, è ricorrente la svalutazione delle immobilizzazioni materiali per motivi di cui si dirà in seguito. È possibile, se ne sono venuti meno i motivi negli esercizi successivi, procedere a ripristinare/reintegrare il valore precedentemente abbattuto della immobilizzazione, con un procedimento che tecnicamente è una rivalutazione ma nella sostanza rappresenta solo un reintegro di un valore precedente. Il limite del
ripristino/rivalutazione a seguito di svalutazione è il valore recuperabile dalla stessa immobilizzazione, che, come si vedrà, non può mai eccedere il valore il costo storico. Pertanto, la legge e i principi contabili nazionali non ammettono rivalutazioni arbitrarie e discrezionali da parte degli amministratori.
Tornando ai criteri di ammortamento, l’OIC n. 16 definisce il più utilizzato il metodo di ammortamento a quote costanti, anche perché raccomandato dai principi dei dottori commercialisti (OIC). Di seguito si faranno soltanto esempi sull’ammortamento a quote costanti, crescenti o decrescenti (il piano a quote variabili prevede la conoscenza di algoritmi matematici).
Esempio
Valore originario cespite = € 2.550 Valore residuo = € 150
Vita utile = 5 anni
Piano a quote costanti


q  Vo Vn  2.550


 150  480
n
5
	Piano a quote costanti
	Anno 1
	Anno 2
	Anno 3
	Anno 4
	Anno 5

	Valore originario
	2.550
	2.550
	2.550
	2.550
	2.550

	Quota di ammortamento
	480
	480
	480
	480
	480

	Fondo ammortamento
	480
	960
	1.440
	1.920
	2.400

	Valore contabile netto
	2.070
	1.590
	1.110
	630
	150


Piano a quote crescenti e decrescenti
Si determina dapprima un coefficiente K che successivamente si moltiplica per il numero degli anni di ammortamento in modo crescente o decrescente
K 
Vo Vn
1 2  ...  n


2.550 150
1 2  3  4  5

 2.400  160
15
Piano a quote crescenti: q1 = 160 1 = 160
q2 = 160  ×  2  = 320
q3 = 160  ×  3  = 480
q4 = 160  ×  4  = 640
q5 = 160  ×  5  = 800

Piano a quote decrescenti: q1 = 160 5 = 800
q2 = 160  ×  4  = 640
q3 = 160  ×  3  = 480
q4 = 160  ×  2  = 320
q5 = 160  ×  1  = 160
	Piano a quote crescenti
	Anno 1
	Anno 2
	Anno 3
	Anno 4
	Anno 5

	Valore originario
	2.550
	2.550
	2.550
	2.550
	2.550

	Quota di ammortamento
	160
	320
	480
	640
	800

	Fondo ammortamento
	160
	480
	960
	1.600
	2.400

	Valore contabile netto
	2.390
	2.070
	1.590
	950
	150


	Piano a quote decrescenti
	Anno 1
	Anno 2
	Anno 3
	Anno 4
	Anno 5

	Valore originario
	2.550
	2.550
	2.550
	2.550
	2.550

	Quota di ammortamento
	800
	640
	480
	320
	160

	Fondo ammortamento
	800
	1.440
	1.920
	2.240
	2.400

	Valore contabile netto
	1.750
	1.110
	630
	310
	150


Sul punto 3 dell’art. 2426 del Codice civile SVALUTAZIONE DI IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
Si rinvia all’esercitazione in calce alle dispense, relativa ad un caso completo di variazione dei piani di ammortamento a seguito di svalutazioni e di ripristino di valore.
L’OIC ha elaborato un documento apposito, il n. 9, aggiornato al 22 dicembre 2016 (“Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali”) che tratta la disciplina della svalutazione in modo autonomo e per entrambe le categorie di immobilizzazioni tecniche, materiali e immateriali.

Precisazione:
L’articolo 2423, comma 4, codice civile prevede che: “Non occorre rispettare gli obblighi in tema di rilevazione, valutazione, presentazione e informativa quando la loro osservanza abbia effetti irrilevanti al fine di dare una rappresentazione veritiera e corretta. Rimangono fermi gli obblighi in tema di regolare tenuta delle scritture contabili. Le società illustrano nella nota integrativa i criteri con i quali hanno dato attuazione alla presente disposizione”.
Esempi di applicazione del principio generale della rilevanza sono rappresentati dall’iscrizione in bilancio ad un valore costante delle attrezzature industriali e commerciali, qualora queste siano
costantemente rinnovate e complessivamente di scarsa rilevanza rispetto all’attivo di bilancio e quando non si hanno variazioni sensibili nell’entità, valore e composizione di tali immobilizzazioni materiali, se la quota d’ammortamento così ottenuta non si discosta significativamente dalla quota calcolata a partire dal momento in cui il cespite è disponibile e pronto per l’uso.
L’articolo 2426, comma 1, numero 2, del codice civile chiede di motivare in nota integrativa “eventuali modifiche dei criteri di ammortamento e dei coefficienti applicati”.
Di seguito si riporta la sintesi di tutti gli articoli del Codice civile aggiornato riguardanti le immobilizzazioni materiali:
Articolo 2423, comma 4: “Non occorre rispettare gli obblighi in tema di rilevazione, valutazione, presentazione e informativa quando la loro osservanza abbia effetti irrilevanti al fine di dare una rappresentazione veritiera e corretta. Rimangono fermi gli obblighi in tema di regolare tenuta delle scritture contabili. Le società illustrano nella nota integrativa i criteri con i quali hanno dato attuazione alla presente disposizione”.
Articolo 2423-ter, comma 3: “L’articolo 2423 ter, comma 3, codice civile prevede che “devono essere aggiunte altre voci qualora il loro contenuto non sia compreso in alcuna di quelle previste dagli articoli 2424 e 2425”.
Articolo 2423-ter, comma 5: “Per ogni voce dello stato patrimoniale e del conto economico deve essere indicato l’importo della voce corrispondente dell’esercizio precedente. Se le voci non sono comparabili, quelle relative all’esercizio precedente devono essere adattate; la non comparabilità e l’adattamento o l’impossibilità di questo devono essere segnalati e commentati nella nota integrativa”.
Articolo 2424, comma 2: “Se un elemento dell'attivo o del passivo ricade sotto più voci dello schema, nella nota integrativa deve annotarsi, qualora ciò sia necessario ai fini della comprensione del bilancio, la sua appartenenza anche a voci diverse da quella nella quale è iscritto”.
Articolo 2424-bis, comma 1: “Gli elementi patrimoniali destinati ad essere utilizzati durevolmente devono essere iscritti tra le immobilizzazioni”.
Articolo 2426, comma 1, n. 1: “Le immobilizzazioni sono iscritte al costo di acquisto o di produzione. Nel costo di acquisto si computano anche i costi accessori. Il costo di produzione comprende tutti i costi direttamente imputabili al prodotto. Può comprendere anche altri costi, per la quota ragionevolmente imputabile al prodotto, relativi al periodo di fabbricazione e fino al momento dal quale il bene può essere utilizzato; con gli stessi criteri possono essere aggiunti gli oneri relativi al finanziamento della fabbricazione, interna o presso terzi; le immobilizzazioni rappresentate da titoli sono rilevate in bilancio con il criterio del costo ammortizzato, ove applicabile”.
Articolo 2426, comma 1, n. 2: “Il costo delle immobilizzazioni, materiali e immateriali, la cui utilizzazione è limitata nel tempo deve essere sistematicamente ammortizzato in ogni esercizio in relazione con la loro residua possibilità di utilizzazione. Eventuali modifiche dei criteri di ammortamento e dei coefficienti applicati devono essere motivate nella nota integrativa”.
Articolo 2426, comma 1, n. 3: “L'immobilizzazione che, alla data della chiusura dell'esercizio, risulti durevolmente di valore inferiore a quello determinato secondo i numeri 1) e 2) deve essere iscritta a tale minore valore. Il minor valore non può essere mantenuto nei successivi bilanci se sono venuti meno i motivi della rettifica effettuata; questa disposizione non si applica a rettifiche di valore relative all’avviamento”.
Articolo 2426, comma 1, n. 9: “le rimanenze, i titoli e le attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni sono iscritti al costo di acquisto o di produzione, calcolato secondo il numero 1), ovvero al valore di realizzazione desumibile dall’andamento del mercato, se minore; tale minor valore non può essere mantenuto nei successivi bilanci se ne sono venuti meno i motivi. I costi di distribuzione non possono essere computati nel costo di produzione”.
Articolo 2427, comma 1, numero 1: “La nota integrativa deve indicare (…) i criteri applicati nella valutazione delle voci di bilancio, nelle rettifiche di valore e nella conversione dei valori non espressi all’origine in moneta avente corso legale nello Stato”.
Articolo 2427, comma 1, numero 2: “La nota integrativa deve indicare (…) i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenuti nell'esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell'esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell'esercizio”.
Articolo 2427, comma 1, numero 3-bis: “La nota integrativa deve indicare (…) la misura e le motivazioni delle riduzioni di valore applicate alle immobilizzazioni immateriali, facendo a tal fine esplicito riferimento al loro concorso alla futura produzione di risultati economici, alla loro prevedibile durata utile e, per quanto rilevante, al loro valore di mercato, segnalando altresì le differenze rispetto a quelle operate negli esercizi precedenti ed evidenziando la loro influenza sui risultati economici dell'esercizio”.
Articolo 2427, comma 1, n. 8: “La nota integrativa deve indicare (…) l'ammontare degli oneri finanziari imputati nell'esercizio ai valori iscritti nell'attivo dello stato patrimoniale, distintamente per ogni voce”.
Articolo 2427, comma 1, n. 9: “La nota integrativa deve indicare (…) l’importo complessivo degli impegni, delle garanzie e delle passività potenziali non risultanti dallo stato patrimoniale, con indicazione della natura delle garanzie reali prestate”.
Esemplificazione completa sui punti 2 e 3 dell’art. 2426 del Codice civile AMMORTAMENTO, SVALUTAZIONE E RIPRISTINO DI VALORE DI IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
Sia dato il caso che la società Buddy S.p.A. acquisti e predisponga per il funzionamento in data 1/01/2010 un impianto. Detto impianto viene acquistato da terzi e viene pagato euro 1.200 + IVA. La vita utile del bene è stimata in 8 anni. La società nel momento in cui lo ha predisposto per il funzionamento redige un piano di ammortamento di 8 anni a quote costanti nel seguente modo. Al termine della vita utile l’impianto si ipotizza avente valore finale pari a zero.
	
	2010
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	150
	150
	150
	150
	150
	150
	150
	150

	Fondo ammortamento
cumulato
	-150
	-300
	-450
	-600
	-750
	-900
	-1.050
	-1.200

	Valore contabile netto
immobile
	1.050
	900
	750
	600
	450
	300
	150
	0


Non sono osservate le scritture contabili di ammortamento della immobilizzazione.
IL PIANO DI AMMORTAMENTO E I MOTIVI PER LE SUE MODIFICHE
Il piano di ammortamento nel corso del tempo può subire delle modificazioni a seguito di tre eventi che si possono verificare:
I) Variazione del coefficiente di ammortamento che modifica la durata della vita utile dell’impianto. Di dette modifiche occorre dare motivazione in nota integrativa;
II) Svalutazione dell’impianto, che comporta una modifica della quota di ammortamento e del conseguente valore contabile netto del bene ma non della durata della vita utile;
III) Ripristino di una precedente svalutazione. Tale evento si può verificare se e solo se si è verificata negli anni precedenti una svalutazione, soltanto nei limiti massimi della svalutazione, al fine di riportare il piano di ammortamento ai valori originari.
Vediamo i singoli casi.
I) Variazione del coefficiente di ammortamento (richiamo al punto 2, art. 2426).
Si ipotizzi che nel corso dell’anno 2014 l’azienda verifichi la vita utile residua giunga soltanto fino al 2015 per ragioni che non spieghiamo in questa sede e che il valore netto che il bene presentava al termine dell’anno precedente, cioè il 2013, pari a euro 600 deve essere ammortizzato soltanto per altri due anni (2014 e 2015). Di conseguenza la nuova quota di ammortamento annuo, da effettuarsi a partire dal 31/12/2014, sarà pari a euro 300 (600/2). Il piano di ammortamento, con il conseguente nuovo ammortamento annuo, si modifica come segue:
	
	2014
	2015

	Costo storico
	1200
	1200

	Ammortamento annuo
	300
	300

	Fondo ammortamento cumulato
	-9003
	-1200

	Valore contabile netto immobile
	300
	0



3 Il fondo ammortamento al 31/12/2014 ammonta al fondo dell’anno precedente (600) + il nuovo ammortamento ricalcolato (300), cioè ammonta a euro 900.
In tal modo, il valore contabile netto del bene si annulla nel 2015 e non nel 2017 come previsto dal piano di ammortamento teorico originario. La modifica dei criteri di ammortamento deve essere motivata in nota integrativa, così come gli effetti economici e patrimoniali della stessa. Si tratta di una modifica ordinaria ai criteri di ammortamento che non comporta deroga alla costanza dei criteri di valutazione dell’art. 2423-bis.
II) Svalutazione dell’impianto.
La svalutazione durevole viene disciplinata dall’art. 2426, punto 3 e dal principio OIC n. 9 che mutua le previsioni dal principio contabile internazionale IAS/IFRS n. 36. Vengono esplicitate alcune disposizioni in tema di IMPAIRMENT TEST. Il test si effettua se si ha il sospetto che una immobilizzazione abbia un valore recuperabile inferiore al valore che viene riportato dal piano di ammortamento originario. Questo evento si può verificare in qualsiasi momento della vita aziendale, ma le correzioni e le modifiche al piano di ammortamento, così come le scritture contabili, devono essere effettuate sempre in fase di assestamento (cioè al 31/12). Il valore contabile netto deve essere confrontato con il VALORE RECUPERABILE. Quest’ultimo viene inteso come il maggiore tra:
· il prezzo netto di vendita del bene nelle condizioni in cui si trova alla data del test (fair value);
· il valore d’uso.
Il prezzo di vendita è una grandezza che viene fornita da chi effettua specifiche valutazioni (normalmente è un perito esterno all’azienda in posizione neutrale rispetto ad essa). Per noi è un dato noto. Ciò che deve essere determinato è il VALORE D’USO. Esso rappresenta il valore che l’azienda si aspetta di ottenere dall’uso del bene per la restante vita utile (compresi i flussi derivanti dalla dismissione dello stesso) rispetto alla data in cui si effettua il test. IL VALORE D’USO viene stimato in due modi:
· VALORE ATTUALE dei flussi di cassa (in entrata, ricavi monetari, e in uscita, costi monetari) che il bene sarà in grado di generare per il resto della sua vita utile;
· CAPACITA’ DI AMMORTAMENTO dell’azienda nei confronti del bene4;
Sia la capacità di ammortamento sia il valore attuale dei flussi futuri vengono stimati con riferimento al bene oggetto di eventuale svalutazione non a livello di intero sistema aziendale e si basano su valori previsionali congetturali e ipotizzati dall’azienda (valori previsionali economici e finanziari).
Una volta che sia stato definito il valore d’uso, lo si confronta con il prezzo netto di vendita e infine si sceglie il maggiore tra i due valori come rappresentativo del VALORE RECUPERABILE.
Se il valore recuperabile risulta inferiore del valore contabile netto, si DEVE OBBLIGATORIAMENTE rilevare una svalutazione.
Di seguito si propongono due esemplificazioni di svalutazioni in cui il valore recuperabile viene inteso come valore d’uso, rispettivamente come Capacità di ammortamento e come Valore attuale dei flussi futuri.
Caso II) a). VALORE RECUPERABILE = VALORE D’USO = CAPACITA’ DI AMMORTAMENTO
DELL’IMPRESA (solo per le imprese che redigono il bilancio in forma abbreviata).
Questo metodo viene definito dai principi contabili un approccio semplificato alla stima del valore recuperabile di una immobilizzazione materiale. Per tale motivo, può essere applicato solo da alcune società che rispettano determinati limiti.
Si intende per C.A. la capacità dell’azienda su base previsionale di sostenere nel futuro, per tutta la durata della vita utile del bene, il costo derivante dall’ammortamento annuo (rappresenta il limite massimo di sostenibilità dell’ammortamento da parte dell’azienda per tutto il periodo previsionale di
4 La capacità di ammortamento di un dato esercizio è costituita dal margine economico che la gestione mette a disposizione per la copertura degli ammortamenti di tutte le immobilizzazioni materiali e immateriali.
ammortamento). In altri termini, la capacità di ammortamento che si misura su tutto il periodo di durata del piano di ammortamento misura la capacità dell’azienda di recuperare il valore delle immobilizzazioni iscritte in bilancio per il tramite dei ricavi.
Il discorso sulla capacità di ammortamento può essere effettuato, sia per singoli beni (margine loro per singola immobilizzazione), sia a livello generale di intera azienda (a livello di reddito aziendale). In quest’ultimo caso, è possibile che a livello previsionale vi sia capacità di ammortamento al termine del periodo di ammortamento per coprire il valore delle immobilizzazioni, nonostante alcuni singoli esercizi registrino risultati negativi.
L’ammortamento rappresenta un costo di esercizio che misura il grado di utilizzo di un bene strumentale per l’azienda. Per il principio di correlazione, il costo di esercizio si presenta contrapposto con i corrispondenti ricavi delle vendite derivanti dal bene stesso. La C.A. è collegata, pertanto, con la capacità dell’azienda di realizzare nel tempo un volume di ricavi dal bene tale da garantire la remunerazione del costo di esercizio prodotto dal bene (ammortamento). Si parla, in sostanza, della capacità dell’azienda di mantenere in equilibrio economico l’utilizzo del bene nel tempo.
Se non viene accertata sufficiente C.A., il bene deve essere svalutato.
Si faccia il caso, sempre con riferimento al piano di ammortamento riportato in precedenza, che l’azienda voglia misurare la capacità di ammortamento al 31/12/2012. Il piano di ammortamento a cui si fa riferimento viene riportato di seguito solo a partire dall’epoca del 31/12/2012 e sempre fino al 2017.
	
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	150
	150
	150
	150
	150
	150

	Fondo ammortamento cumulato
	-450
	-600
	-750
	-900
	-1.050
	-1.200

	Valore contabile netto immobile
	750
	600
	450
	300
	150
	0


Come si vede il valore contabile netto al 31/12/2012 ammonta a euro 750. L’azienda verifica il sentore di una svalutazione possibile. Pertanto sottopone il bene ad impairment test e stima il valore recuperabile come la capacità residua di ammortizzare detto impianto. Essa è misurata in modo prospettico a partire dall’esercizio successivo e per tutta la durata della vita utile del bene, secondo una particolare configurazione (si ipotizzano valori costanti per tutta la durata della vita utile residua del bene):
	CAPACITA' DI AMMORTAMENTO
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017
	Valori Totali

	Ricavi del bene
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	2.000
	10.000

	Costi di diretta derivazione numeraria
	-1.880
	-1.880
	-1.880
	-1.880
	-1.880
	-9.400

	CAPCITA’ DI AMMORTAMENTO
(Margine lordo industriale)
	120
	120
	120
	120
	120
	600

	Ammortamento
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150
	-750

	Margine netto industriale del bene
	-30
	-30
	-30
	-30
	-30
	-150


La C.A. dell’azienda per i prossimi anni consente di sostenere secondo le previsioni ammortamenti complessivi per euro 600, anziché per 750, corrispondenti a euro 120 per ogni esercizio anziché 150. Così stante la situazione, l’azienda registrerebbe un margine negativo complessivo di euro 150, distribuito come una perdita di economicità del bene di euro 30 per ogni esercizio. Il valore recuperabile è inteso in questo caso come la sommatoria degli ammortamenti annui SOSTENIBILI effettivamente nella realtà (120×5=600). Secondo il piano originario invece gli ammortamenti annui residui complessivi ammontano a euro 750 (corrispondenti al valore contabile netto secondo il piano di ammortamento). Il valore contabile NON PUO’ essere mantenuto in bilancio essendo venuti meno i motivi. Pertanto l’azienda deve procedere ad effettuare una svalutazione per l’importo pari alla
differenza tra il valore recuperabile e il valore contabile netto (600-750= 150). Dovrà pertanto modificare il piano di ammortamento secondo le nuove condizioni ed effettuare le scritture in P.D. Con riferimento alla P.D. si osserva che la scrittura di svalutazione avviene nel seguente modo:
	Svalutazione impianti
	a
	Fondo svalutazione impianti
	
	150


Il mastrino “Svalutazione impianti” è un costo di esercizio che viene riclassificato in bilancio tra i COSTI DELLA PRODUZIONE (B) alla voce 10 b) Altre svalutazioni delle immobilizzazioni materiali.
Il mastrino “Fondo svalutazione impianti” è una posta rettificativa che ha la stessa natura degli impianti. Non trova una collocazione esplicita nello SP ma viene posto a diretta diminuzione della voce a cui si riferisce. Viene quindi collocato nello SP dare nella macroclasse B II) 2) Immobilizzazioni materiali – Impianti e Macchinario (esattamente come avviene per tutti i Fondi ammortamento e tutti in fondi rettificativi in generale).
Il piano di ammortamento si modifica come segue:
Dopo la svalutazione
	
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	150
	120
	120
	120
	120
	120

	Fondo ammortamento cumulato
	-450
	-570
	-690
	-810
	-930
	-1.050

	Fondo svalutazione
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150

	Valore contabile netto immobile
	600
	480
	360
	240
	120
	0


Spieghiamo cosa è successo. Al 31/12/2012, al termine del teorico ammortamento originario di euro 150 euro ci si accorge che il valore recuperabile non è 750 ma solo 600. Occorre modificare il piano di ammortamento a partire dall’epoca in cui si pone in essere la svalutazione cioè a partire dal 31/12/2012. Si deve agire per portare il VCN a euro 600. Come si può fare? Inserendo un fondo svalutazione di euro 150. Detto fondo viene movimentato una tantum e viene riportato anche negli anni successivi a tenere memoria che il bene ha subito a partire dal 31/12/2012 una svalutazione DUREVOLE. Negli anni successivi la quota annua di ammortamento non sarà più 150 ma 120. Ciò comporta una modifica del fondo ammortamento e del VCN per tutta la durata residua.

Caso II) b). VALORE RECUPERABILE = VALORE D’USO = VALORE ATTUALE DEI FLUSSI FUTURI.
Tale metodo è obbligatorio per tutte le società che non redigono il bilancio in forma abbreviata. Sempre avendo a riferimento la data del 31/12/2012 si ipotizzi che la nostra azienda voglia identificare il valore recuperabile come il valore attuale dei flussi di cassa futuri (in entrata e in uscita) che il bene genererà per tutto il resto della sua vita utile (5 anni). Si intendono i flussi di cassa come il saldo tra le entrate per i ricavi monetari che l’impianto genererà e i costi monetari relativi al personale, alle materie prime usate, all’energia elettrica, idraulica, ecc., sempre generati dall’impianto oggetto di Impairment test.
Una volta previsti i flussi di cassa futuri essi vengono attualizzati alla data di valutazione (31/12/2012) secondo le regole della valutazione finanziaria degli investimenti in regime di capitalizzazione composta (che non è oggetto di questo programma). La sommatoria dei flussi di cassa attualizzati duranti la residua vita utile del bene rappresenta il Valore d’Uso e quindi il Valore recuperabile dell’impianto. La previsione dei flussi viene effettuata a partire dall’anno successivo a quello in cui si effettua il test di svalutazione, cioè a partire dai flussi stimati per il 2013.
	Stima dei flussi di cassa attualizzati
	
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017
	Valori Totali

	Flussi di cassa futuri previsti
	
	135
	138
	140
	145
	150
	708

	Flussi di cassa futuri attualizzati al
31/12/2012
	
	130
	125
	120
	115
	110
	600

	Sommatoria dei flussi attualizzati
	600
	
	
	
	
	
	


Il valore recuperabile è pertanto pari a euro 600. Il valore contabile netto desunto dal piano di ammortamento originario ammonta invece a euro 750. Occorrerà pertanto effettuare una svalutazione esattamente come nel caso precedente II) a) – al quale si fa rinvio.
Per determinare le quote di ammortamento corrette, gli amministratori dovranno anche stimare la capacità di ammortamento dell’impresa. Il nuovo piano si presenterà come segue (caso II a):
Dopo la svalutazione
	
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	150
	120
	120
	120
	120
	120

	Fondo ammortamento cumulato
	-450
	-570
	-690
	-810
	-930
	-1.050

	Fondo svalutazione
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150

	Valore contabile netto immobile
	600
	480
	360
	240
	120
	0


La scrittura contabile è la seguente:        

	Svalutazione impianti
	a
	Fondo svalutazione impianti
	
	150


III) Ripristino di valore a seguito di svalutazione durevole (punto 3, art. 2426)
Il codice civile e i principi contabili nazionali prevedono la possibilità di poter ripristinare il valore di una immobilizzazione precedentemente svalutata. Il ripristino di valore consiste effettivamente in una rivalutazione del cespite. Secondo il codice civile, che è improntato al principio della prudenza, le rivalutazioni possono avvenire solo per deroghe per casi eccezionali e solo per ripristinare (compensare) delle svalutazioni effettuate nel passato. Esistono infatti alcune condizioni di prudenza da rispettare in modo inderogabile:
1. Mentre la svalutazione comporta un costo che deve essere obbligatoriamente registrato per il principio della prudenza, il ripristino può essere effettuato soltanto se sono venuti meno i motivi per mantenere in bilancio una immobilizzazione ad un valore svalutato;
2. Il ripristino può essere effettuata soltanto nel LIMITE MASSIMO della svalutazione precedentemente effettuata (nel nostro caso di euro 150); in realtà il ripristino viene effettuato nei limiti di quello che risulta necessario a riportare la situazione ai livelli originari;
3. Il ripristino può essere effettuato soltanto per riportare il piano di ammortamento ai valori precedenti a quelli della svalutazione, come se detta svalutazione non fosse mai effettuata.
Quando l’azienda ha il sentore che il bene abbia subito un incremento di valore deve stimare il valore recuperabile, da confrontarsi con il valore contabile netto risultante dal piano di ammortamento come si presenta a seguito della svalutazione effettuata negli esercizi precedenti. Il valore recuperabile viene scelto come il maggiore tra il prezzo di vendita e il valore d’uso, come lo abbiamo spiegato nelle pagine precedenti. Una volta individuato il valore recuperabile lo si confronta con il valore contabile netto e si verifica se esiste la possibilità di effettuare un ripristino di valore.
Riprendendo il nostro esempio, a seguito della svalutazione effettuata il 31/12/2012, il piano di ammortamento per la vita utile residua dell’impianto si presenta come segue:
Dopo la svalutazione
	
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	150
	120
	120
	120
	120
	120

	Fondo ammortamento cumulato
	-450
	-570
	-690
	-810
	-930
	-1.050

	Fondo svalutazione
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150

	Valore contabile netto immobile
	600
	480
	360
	240
	120
	0


Per ipotesi, al 31/12/2015, subito dopo aver effettuato l’ammortamento per euro 120 l’azienda si accorge tramite test che il valore recuperabile del nostro impianto è ben diverso dal valore contabile
netto desunto dal piano di ammortamento. Il VCN desunto dal piano ammonta a euro 240. Il valore recuperabile è di euro 400 (sempre per ipotesi).
Come prima cosa bisogna specificare che il valore può essere ripristinato solo nei limiti della precedente svalutazione (150) o di meno. Occorre fare in modo di ripristinare il primo piano di ammortamento, con la vecchia quota di ammortamento di euro 150 per gli anni residui di vita del bene. Per fare questo dobbiamo riprendere il vecchissimo piano di ammortamento vigente prima ancora di effettuare la svalutazione. Esso era il seguente:
	Prima della svalutazione
	2010
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	150
	150
	150
	150
	150
	150
	150
	150

	Fondo ammortamento cumulato
	-150
	-300
	-450
	-600
	-750
	-900
	-1.050
	-1.200

	Valore contabile netto immobile
	1.050
	900
	750
	600
	450
	300
	150
	0


Si pone in evidenza il 2015 perché è l’anno i cui valori sono presi a riferimento per effettuare il ripristino. In sostanza il ripristino deve riportare il VCN a euro 300.
In realtà l’azienda Buddy si trova di fronte ad un piano di ammortamento modificato a seguito della svalutazione di euro 150 effettuata in data 31/12/2012. Esso si presenta come segue:
Dopo la svalutazione del 31/12/2012
	
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	150
	120
	120
	120
	120
	120

	Fondo ammortamento cumulato
	-450
	-570
	-690
	-810
	-930
	-1.050

	Fondo svalutazione
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150
	-150

	Valore contabile netto immobile
	600
	480
	360
	240
	120
	0


Si pone in evidenza il 2015 perché è l’anno i cui valori devono essere modificati per effettuare il ripristino. In sostanza il ripristino deve riportare il VCN da euro 240 a euro 300.
Di quanto è possibile effettuare il ripristino?
Il limite massimo della rivalutazione è dato dal fondo di svalutazione che ammonta a euro 150. In realtà non è possibile ripristinare tutto l’importo della precedente svalutazione ma soltanto una parte, cioè di quella parte che rappresenta la differenza tra il valore contabile netto originario (300) e il valore contabile netto a seguito della svalutazione (240). Pertanto sarà possibile ripristinare soltanto euro 60 = 300-240.
Come si fa contabilmente?
Il ripristino si sostanzia in P.D. nella riduzione del fondo svalutazione fino al limite in cui il piano di ammortamento viene riportato ai valori originari. La scrittura in P.D. è la seguente:
	Fondo svalutazione impianti
	a
	Rivalutazione impianti
	
	60


Il mastrino “Rivalutazione impianti” è un provento di esercizio che viene riclassificato in bilancio nel VALORE DELLA DELLA PRODUZIONE (A) alla voce 5) “Altri ricavi e proventi”.
Come si modifica allora il piano di ammortamento a seguito del ripristino effettuato in data 31/12/2015?
Si presenta di seguito il piano di ammortamento residuo per il 2015, 2016 e 2017, cioè per gli anni di vita utile rimanenti:
Dopo il ripristino di valore
	
	2015
	2016
	2017

	Costo storico
	1.200
	1.200
	1.200

	Ammortamento annuo
	120
	150
	150

	Fondo ammortamento cumulato
	-810
	-960
	-1.110

	Fondo svalutazione
	-150
	-150
	-150

	Ripristino di valore
	60
	60
	60

	Valore contabile netto immobile
	300
	150
	0


Come si vede il piano di ammortamento è tornato ai valori originari come se la svalutazione non fosse mai stata effettuata.
Spieghiamo cosa è successo. Al 31/12/2015, al termine del teorico ammortamento di euro 120 euro ci si accorge che il valore recuperabile non è 240 ma 300. Occorre modificare il piano di ammortamento a partire dall’epoca in cui si pone in essere la rivalutazione cioè a partire dal 31/12/2015 (che è la data in cui ci si accorge che si può ripristinare). Si deve agire per riportare il VCN a euro 300. Come si può fare? Inserendo un ripristino di valore sotto il Fondo svalutazione. Detta rivalutazione viene effettuata una tantum e riportata anche negli anni successivi a tenere memoria che il bene ha subito un ripristino di valore. L’effetto netto sarà pertanto dato dalla differenza tra il fondo svalutazione (150) e il ripristino effettuato (60). Negli anni residui la quota annua di ammortamento non sarà più 120 ma tornerà ad essere pari a euro 150.

Focus sulla capacità di ammortamento


Nel contesto normativo del D.lgs. 139/2015 si ritiene più coerente e adeguato che l’approccio semplificato sia rivolto solo alle società per le quali sono previste anche normativamente delle semplificazioni e, quindi, solo alle società che redigono il bilancio abbreviato, di cui all’art. 2435- bis c.c., e alle micro-imprese, di cui all’art. 2435-ter c.c. Il principio contabile consente dunque l’adozione dell’approccio semplificato alle sole piccole e micro-imprese a partire dal 1° gennaio 2017. È presumibile infatti che nelle società di minori dimensioni l’approccio semplificato, che basa la verifica della recuperabilità delle immobilizzazioni sui flussi di reddito prodotti dall’intera società, fornisca risultati simili all’approccio base. La limitazione all’applicazione dell’approccio semplificato alle sole piccole e micro-imprese realizza quindi in maniera più puntuale e precisa tale presunzione. Tale novità si applica ai bilanci chiusi a partire dal 31 dicembre 2017, in modo da consentire alle medie imprese di dotarsi degli strumenti necessari all’applicazione della regola ordinaria di determinazione della perdita durevole di valore.


Nella definizione puntuale della regola contabile, il Legislatore ha consentito ai soggetti di minori dimensioni di evitare il sostenimento di oneri sproporzionati rispetto ai benefici che deriverebbero dall’adozione di tecniche complesse (quali l’attualizzazione dei flussi finanziari). In questo senso va letta la proposta di consentire alle società di minori dimensioni di utilizzare l’approccio semplificato basato sulla capacità di ammortamento.


Non è oggetto del presente modulo di ragioneria l’approfondimento della disciplina prevista dal novellato art. 2435-bis.










